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L’IDEA

Nicoletta Mantovani, la
vedova del tenore, ha
invitato alcuni amici nella
casa di Santa Maria del
Mugnano. Si sono esibiti
gli allievi di big Luciano

Occasione

La Mantovani ha lanciato
la proposta di aprire le
porte della residenza, che
potrebbe diventare una
vera e propria casa
museo

Ricordo

di DAVIDE MISERENDINO

NEL FUTURO della ‘Modena
turistica’ risuonano due tonalità
molto diverse. Da una parte c’è il
rombo delle Ferrari nel museo
del Drake, in zona Tempio.
Dall’altra, invece, c’è il ‘do di pet-
to’, potente e indimenticabile, di
Luciano Pavarotti; quello ‘coltiva-
to’ al pianoforte della sua casa di
Santa Maria del Mugnano. E pro-
prio la dimora del Maestro, im-
mersa nel verde delle campagne a
sud della città, sembra pronta ad
aprire le porte al pubblico. Que-
sto, almeno, è quello che ha lascia-
to intendere la vedova del tenore
qualche sera fa, quando ha invita-
to a cena alcuni amici. Durante la
serata si sono esibiti gli allievi di
Big Luciano, i suoi pupilli; e la
Mantovani ha espresso la volontà
di mettere a disposizione quella
casa densa di ricordi, per ospitare
altri eventi.

LE SUE PAROLE non hanno la-
sciato indifferente il sindaco di
Modena Giorgio Pighi, che a quel-
la cena era presente: l’idea di un

museo privato, che organizza ini-
ziative e celebra il modenese più
famoso nel luogo dove ha vissuto
e ha salutato questa vita «è molto,
molto interessante». Secondo Pi-
ghi, l’idea lanciata dalla Mantova-
ni, (utilizzare la residenza di San-
ta Maria del Mugnano per ospita-
re incontri ‘di qualità’ accompa-
gnati dalle voci degli allievi) è «un
ottimo punto di partenza. Seguia-
mo con interesse l’evolversi della

situazione — spiega il primo citta-
dino —, e come Comune siamo
pronti a dare il nostro sostegno a
un’iniziativa del genere. Come?
Inserendo quest’offerta in alcuni
‘pacchetti’, oppure organizzando
delle iniziative collegate alla visi-
ta». Insomma, com’era già stato
detto in precedenza, sostenere un
progetto con delle risorse, adesso,
non è semplice. Ma l’idea di una
casa museo Pavarotti, dopo la ca-
sa museo Ferrari, non può far al-
tro che stuzzicare gli amministra-
tori. Forse non è necessario ripe-
terlo, ma un asse di questo tipo
rappresenterebbe, per la città,
quella tanto invocata valorizzazio-
ne delle eccellenze. Dalla lirica ai
motori, in un unico grande acuto.

CHI HA AVUTO la fortuna di
entrarci, in quella casa, dice che
non ha bisogno di ritocchi: è già
un ricco ed emozionante museo.
Ci sono i foulard del maestro, i
suoi cappelli, le agende. Le indi-
menticabili carte da briscola, il
senso di una vita, e poi un bigliet-
to manoscritto, l’ultimo. Cimeli
che gli amanti di Pavarotti sogna-
no di respirare.

L ’ I N T E R V E N T O

Riqualificazione del Sant’ Agostino,
speriamo sia la volta buona

E non dimentichiamo il resto della città

S
PERIAMO sia la volta
buona. Dico questo e cer-
cherò di spiegarne il per-

ché e soprattutto cosa intendo ri-
badire, dopo la presentazione
pubblica, una decina di giorni
fa, della proposta relativa alla ri-
qualificazione dell’ex-ospedale
Sant’Agostino, affidata, in segui-
to a un concorso internazionale e
una serie di selezioni successive,
a un gruppo di lavoro guidato
dal famoso architetto italiano
Gae Aulenti. Presentazione este-
sa recentemente alla città, con l’
esposizione delle quindici ipotesi
progettuali scelte nella prima
scrematura tra le tante pervenu-
te, presso gli ambienti attualmen-
te agibili dello stesso complesso.
Ci sarà tempo per entrare diretta-
mente nel merito del progetto,
ma a me preme partire da lonta-
no, con un moto di presunzione
di cui mi assumo la responsabili-
tà, un poco per rimarcare ‘a futu-
ra memoria’ alcune personali
considerazioni riguardanti la
‘cultura della città’ e la conse-
guente metodologia di approccio
degli argomenti specifici, un po-
co per allargare la discussione
sul tema e perché la parola non
sia solo dei progettisti.
Trent’anni fa, nel 1981, proprio
di questi tempi, ebbi modo di par-
lare di un possibile nostrano Caf-
fè Florian in piazza Grande, di
un mercato-tenda o di un teatro-
tenda in piazza XX Settembre,
di recupero e integrazione all’uso
pedonale dei piani terra dei con-
tenitori e isolati (pubblici e priva-
ti), di eliminazione del traffico di
attraversamento degli stessi mez-
zi pubblici, di adeguate zone
scambiatrici e di penetrazioni in
tangenza, dello sfruttamento
dell’invaso dell’ex-Diurno di
piazza Mazzini, di piazza Mat-
teotti, occasione perduta dal mo-
mento che un poco di verde non
bastava a riempire lo slargo di
una demolizione ‘imperiale’, ma
in cui, soprattutto, caldeggiavo il
tema della architettura ed urbani-
stica integrate, come principale,
per non dire unica, metodologia
di intervento sul tessuto urbano.
Il tema valeva per quegli anni e
vale ancora di più oggi, ma pro-
viene da tempi lontani, dai con-
gressi internazionali di architet-
tura moderna, riguardanti il cuo-
re della città, e dalle elaborazio-
ni culturali sviluppate da perso-
nalità come Sigmund Giedion,
Le Corbusier, Walter Gropius,
Lewis Mumford, per citarne solo
alcune.

SPERIAMO appunto sia la
volta buona. Ovvero che l’inter-
vento del Sant’Agostino, che inte-
ressa un’area di 25.000 metri
quadrati, inneschi un processo
virtuoso di progettazione a scala
urbana, di grande qualità intrin-

seca, ma, in particolare di inte-
grazione con il tessuto circostan-
te, quello contiguo in primo luo-
go e, per una logica reazione a ca-
tena, con tutto il territorio cittadi-
no e le sue appendici naturali.
Esaminando, al momento oppor-
tuno, le proposte grafiche, la città
valuterà le intuizioni architetto-
niche di fondo, più o meno univo-
che o possibiliste, anche in rap-
porto ai probabili limiti collegati
al tema del restauro che qualche
bastone tra le ruote dell’organi-
smo lo metterà.
Si peseranno le soluzioni distri-
butive e spaziali riferite alle fun-
zioni previste. Ma ancora di più
presteremo attenzione alla ma-
glia dei percorsi pedonali di attra-
versamento, cercando di leggere
le connessioni funzionali, visive,
concrete con il resto (ovvero Gal-
leria Estense, Foro Boario, ex-ip-
podromo, Fondazione Biagi,
magari rallegrandoci o provan-
do stupore, alla scoperta della
presenza, in un raggio di cento
metri, di quattro/cinque e forse
più sale convegno-teatro-audito-
rium). Ricorderemo che, più in
là, ma non distante, è in atto un
altro non indifferente intervento,
quello che riguarda l’area della
ex-Manifattura Tabacchi, sin
quasi ai margini della stazione
ferroviaria, anche in questo caso
sulla base di un progetto che por-
ta la firma di Paolo Portoghesi
(e del modenese Tiziano Lugli).
Continuando la nostra perlustra-
zione urbana, punteremo lo
sguardo verso il centro della cit-
tà, alle piazze precedentemente
citate e di cui da qualche tempo
si parla come oggetto di riqualifi-
cazione, essenziale e trainante
per le sorti della città storica e del-
la sua qualità, visto che le propo-
ste sono dell’architetto Mario
Botta.

ABBIAMO volutamente usato
i verbi al tempo futuro, perché
l’auspicio di fondo delle nostre
considerazioni è tutto da dimo-
strare, ma quello di cui abbiamo
parlato è la giustificazione
dell’incipit iniziale, da leggere co-
me speranza e come appello.
Forse è sul serio l’occasione buo-
na, perché i famosi architetti, pur
operando ognuno nel proprio or-
to, tengano d’occhio l’erba del vi-
cino e perché la comunità si ac-
cinga, senza pregiudizi di sorta,
a una elaborazione partecipata
dei vari processi e delle diverse
idee e ipotesi progettuali: final-
mente potrà avverarsi il sogno di
una città davvero integrata fra le
sue parti.
Sarà la dimostrazione che essa è
un corpo vivo e che il suo sangue
e il suo esprit corrono in lungo e
in largo, irrorando tutto l’organi-
smo. Non pretendiamo sia la cit-
tà ideale di Leon Battista Alber-
ti o di Filarete, ma quella della
nostra identità contemporanea.
Per questo è venuto il momento,
per gli uomini di buona volontà,
di essere parte attiva nella realiz-
zazione del sogno. Per questo la
parola spetta anche a loro.

*Storico e urbanista

L’EVENTO SI’ CONCLUSA IERI LA IX EDIZIONE DEL FESTIVAL MUSICALE

Tutti nelle piazze per ‘Rataplan’

di GIOVANNI
CAPUCCI*

FUTURO LA MANTOVANI APRIRÀ LE PORTE DELLA RESIDENZA

«CasamuseoPavarotti,
il Comune darà il sostegno»
Pighi: «Potremmo organizzare iniziative ‘di contorno’»

La casa della famiglia Pavarotti a Santa Maria del Mugnano

«Speriamo che per il museo
Pavarotti l’opportunità sia
sfruttata — dice Luca
Ghelfi del Pdl — Il maestro
è stato una grande
personalità, un vanto per
Modena. E oggi potrebbe
diventare un motivo in più
per visitare la nostra città,
se sapremo mettere in rete
questa offerta».

GHELFI (PDL)

«È un’opportunità
Non sprechiamola»

SI E’ CONCLUSA con successo, ieri, la IX edizione
di Rataplan, l’evento che raccoglie la musica delle
bande giovanili. Ieri il caldo torrido non ha fermato
il popolo del ‘suono’ che ha invaso piazze e strade.
Tanti i gruppi musicali e le orchestre che si sono esi-
bite davanti ai cittadini incantati e che hanno fatto il
pieno di applausi. Ormai il circuito musicale di ‘Rata-
plan’ è ampiamente rodato ed è un appuntamento fis-
so dell’estate modenese. Ieri sera gran finale con gli
‘Avion travel-l’amico magico’ nella splendida corni-
ce del cortile d’onore del Palazzo Ducale.


